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AL MOBILE SIG. BARONE 



GAETANO ANTONIO FIORAVANTI ONESTI 



Uopo venticinque anni che presto la debole 
mia set'vilù quale Agente di Vostra Famiglia, e 
che in questo fratempo fui testimonio e presi vi- 
vissima parte a' piaceri e a* dolori, provo final- 
mente, in occasione del Vostro matrimonio, quella 
gioja che da lungo tempo desiderava ; sento che 
non m* ingannava , se credeva di amarvi quasi 
foste mio figlio. 

In tale faustissima circostanza aggradite, 
egregio sig. Barone, la publicazione <f un brano 
di Storia patavina, offertomi e scritto dal eh. no- 
stro Archivista Municipale sig. Andrea Gloria. 
Il fatto di' egli narra è truce assai: servirà di 
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contraposto alle altre liete composizioni che vi 
verranno offerte , e le farà meglio risaltare; co- 
me in pittura si usa del tetro fondo per ottenere 
più vaghezza nel dipinto che deve primeggiare. 

La mia famiglia , legata a Voi ed ai Parenti 
della distinta Vostra Sposa con vincoli di antica 
affettuosa servitù , esultante e riconoscente Vi de- 
sidera, me unito, la benedizione del Cielo, ed 
aspetta impaziente di baciare la Vostra prole 
con quello stesso trasporto che baciava fanciullo 
il suo Autore. E se qualche lagrima avesse a ca- 
dere sopra quelle delicate guancie , saranno, cre- 
detelo , lagrime di tenerezza e di affetto. Non 
mentisce chi è e sarà sempre 

Padova, 30 Ottobre 1850. 



Di V. S. 



(Dev. mo Oae. mo €L Mtva 
Giovambattista Valerj 
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Cj^ià sull' irrompere della fatai guerra dei Padovani con Can- 
grande Scaligero, il loro governo, non più democratico, oli- 
garchico erasi fatto. I Magnali Guelfi ne aveano usurpate le 
redini, spenta la tribunizia potestà. Occupate da essi le prima- 
rie cariche, ne teneano lontani i Ghibellini, col pretesto di 
tòr loro i mezzi a favorire quel Principe. 

Ben presto dal partito Guelfo sorsero alcuni pochi, che so- 
verchiando gli amici , conculcando i contrarj , riunendo in sé 
stessi i sommi poteri, trasmodarono in soprusi. Ogni loro ar- 
bitrio era legge, il potere del Podestà giocato a ior talento: 
onde ingiustizie, oppressioni, scialaquo dell’erario da un lato; 
lamenti, rancori e sovrastanti vendette dall'altro. 

Soffrirono qualche istante tali lutte e dispotismo i cittadi- 
ni, per non peggiorare le sorti della patria. Ma a que' tempi 
non durava a lungo tirannide ; chè, appena barbicata, freme- 
vano quegli animi liberi , e dal fremito slanciavansi in un 
tratto, per estirparla, a generosi ed eroici fatti. Molti esempj 
ce ne offre la Storia padovana del medio-evo, oltre a questo 
terribile che sono per narrare. 

Era tra’ primi Guelfi Pietro degli Alticlini , causidico e for- 
bito oratore, nato plebeo, fatto ricchissimo colle usure, e 
stretto con nobili e potenti per maritaggi di figlie. Avea fatto 
eleggere il suo primogenito (di cui ignorasi il nome) Priore di 
Cervaresc; chiamavasi Frassa il secondo nato; il terzo Pace. 

Costoro erano i più scelerati di quel tempo. Stupri , risse, 
omicidj, rapine, ed ogni misfatto faceansi lecito, sicuri d'im- 
punità all'ombra della propria potenza, e del padre sostegno 
della loro nequizie. 
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Egli, corteggiato da ladri ed iniqui, per proprie reità e dei 
ligli erasi reso assai iormidaliile. Favorito dai Guelfi, infero- 
civa contro i Ghibellini, facendoli bersaglio degli atti i più 
truculenti, se trovavali deboli ; i più villani, se forti. Tra’ Ghi- 
bellini erano i Carraresi, famiglia antica, nobilissima, la di 
cui potenza non valendo opprimere, temeva. Però li martel- 
lava d’ingiurie e calunnie, e predicavali pubicamente nemici 
della patria. Con tali arti avea invaso la somma della cosa 
publica. 

Compagno in sceleratezza oragli Ronco di Agolante, uomo 
atroce, di vile legnaggio, ei pure arricchito dalle paterne usu- 
re. Guercio aveva a primogenito, che superando il padre in 
violenze, gonfio delle proprie forze e ricchezze, sprezzatore 
di tutti, ambiva da stolto incutere timore ad ognuno. Onde, 
seguito da masnada d’ infami, privava i villici dei poderi, fa- 
ceva per false accuse esigliare innocenti, maltrattava i citta- 
dini, ne disonorava le donne. 

Nullameno tutti superava in crudeltà il di lui fratello Vi- 
viano, vero mostro, di bocca e volto che pareva un lupo, il 
quale, sitibondo di umano sangue, compiaceasi sbranare i ca- 
daveri degli uccisi. 

Gli Alticlini, i Ronchi, ed altri, contro la libertà della pa- 
tria aveano stretta comune congiura ; ma ben presto piombò 
a sterminarli la divina vendetta. 

Jacopo e Ubertino erano i più vecchi della schiatta da Car- 
rara, prudentissimi quanto valorosi. Odiati da Pietro, ne sof- 
frivano i maltratti, fino a trangugiare la taccia di vili, per 
non danneggiare la republica. Ma meno pazienti agli oltraggi 
erano i giovani Obizzo e Nicolò: questi figlio ad Ubertino, 
d’indole fiera e magnanima. I quali unitisi ad altri nobili, 
rintuzzando la temerità di Pietro e de’ suoi, e quindi accalo- 
rando gli sdegni d’ambe le parti, fecero sì che l una e l’altra 
non aspettavano se non il momento opportuno per venire al- 
l’ armi. 

Quando il IT Aprile 13 1 4, raccoltisi nel palazzo degli 
Anziani Guercio ed alcuni suoi, d’accordo con Pietro, cogli 
Otto Sapienti da lui creati, di cui era Preside, e cogli Anziani 
persuasero il podestà Dino de’ Rossi rimineae a chieder pa- 
rere sul da farsi per la puhlica quiete. Onde fu proposto c 
sancito quanto in secreto aveano macchinato, cioè l’csiglio di 
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